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Ulìngavaft D. Angiolo Foola , che 
eilinto ormai l’ implacabile odio dal 
padre inoltratogli in vita , avello 
afcoltato nel punto di doverla lafciare, 
li dettami delia natura , e del dovere . 
Su quella fperanza era egli confer- 
mato dalla Regai Sanzione , con cui 
circofcritta gli fi era la facoltà -di rfifporre , onde non ne 
abufafle a danno de’ figli . Ma tardi fi è avveduto , che o 
di raro,o mai l’uomfi fpoglia di quelle palloni, dalie quali 
è fiato lungo tempo dominato. D. Scipione Feola Cordo alle 
voci della natura , irriverente a’Voleri Sovrani ha voluto far 
conofcere , che fe in vita fu il tiranno de’ figli, perfeverato 
era in quella brutale inclinazione , e bramava vederne gli ef- 
fetti dopo fua morte . Tal reo di fogno ritòlta ad eviden- 
za dalle fue difpofizioni , che forman l’oggetto della con- 
tefa. Lafchietta fpofizione della condotta di quello padre 
verfo de’ figli, de’ provedimenti Sovrani, e delle fue difpo- 
Azioni giuftificano le querele del figlio, che dolente della non 
meritata avvcrfione paterna chiede dalla gìullizia del Magi- 
firato la eredità del padre per diritto di fucceffion legitima, 
fenza tenerfi ragione di quel che il padre ebbro d l ira infa- 
nifiima è venuto a difporre in fuo danno, 

A . SPO- 
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s POSIZIONE D E’ FATTI. 


D Scipione Feola Gentiluomo Capoano era fornito oltre 
A molto contante di confiderevoli effetti . La fua fami- 
glia confifteva nella moglie , ed in due figli D. Giamma- 
rino , e D. Angelo . Dominato egli da fordidiffìma ava- 
tizia , mancar faceva di tutto il bifognevole i figli , e la 
tnoglie . Colici foffri per quanto viflé con eroica collanza 
1 ’ orror della miferia . D. Angelo avendo abbracciato lo fiato 
Ecclefiaftico , dopo di aver icorte inefficaci le fue dolci ma- 
niere a mitigare l’afprezza paterna , andò a rinfcrrarfi in 
un Chioftro per celare al mondo le fue miferie. D. Giam- 
marino , eh’ era il folo deftinato a perpetuar la famiglia , 
fianco finalmente della infoffribile avarizia paternali diede 
il coraggio d’implorare l’Autorità Sovrana per venirne ri- 
levato . 

Accogliendo il Re con clemenza le fuppliche di un figlio ti- 
ranneggiato, comandò a 2 5. Giugno del 1774.3! Configlier 
Governatore di Capua d’informarfi della verità dell'efpofio, 
e riferir col fuo parere (1). Dietro le piu efatte ricerche 
il Configlier Cimino riferii al Re, che ecceflxva era l’ava- 
rizia di D. Scipione Feola , donde derivavan li continui 
maltrattamenti , co’ quali opprimea e la moglie, e i figli; 
che a D. Giammarino mancar facea fino il letto , ed il 
vitto proporzionato, di forta che ridotto vedeafi nellafpet- 
t° preffo alla prima fpecie di etnìa . Coftumato dille ef. 
fere fuo figlio , e dabbene a fegno , che riducea le fue 
domande ad efler rinchiufo in un Chioflro per liberarfi dalle 
fevizie paterne ; tantoppiù che temea qualche irreparabile 
ecceffo , fe per ombra trafpiravas' il pajjfo dato in domanda -, 
re la Reai Clemenza. 

Propofe in feguito il fuo moderatifiìmo parere , quale fi 'fu 
di fiabiiirfi un convenevole affinamento per gli alimenti: 
di D. Giammarino , egualmente che dell’altro figlio D.An-. 
geb , quando lo richiedefle , e della propria moglie; difl® 
altresì eh’ effendo fama collante di tenere D. Scipione ozio» 

fi 

(1) F ol. 1. Atti per D. Giammarino Feola trafmeflì 
dalla Corte di Capua t 
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fi piti di ducati ventimila contanti , conveniva numerarfi } 
tal denaro imprendendolo , e depofitarfi in Banco per im- 
piegarli in lìcura compera, all’ iniuora di due. 300. , che opinò 
darli al mentovato D. Giammarino , acciò potefle decente- 
mente equipaggiarfi , giacché mancavagli finanche il letto (1) 
Conchiufe finalmente cosi , perché il padre ha minacciato 
pili volte di togliere quanto gli pojfa venir permejjo , /pe- 
nalmente a quefio figlio ricorrente , e di la/ciarlo piuttofio 
ad eftranei , /limerei anche opportuno di far/eli il divieto di 
non poter pregiudicare i figli nè per atto tra vivi , né per 
atti di ultima volontà in menoma parte de’ /noi averi , fe 
non fe in qualche migliajo di ducati , che 0 per fcrupolo di 
cof dentea , 0 per atto di gratitudine vole/fc dif ponete (2). 

Piò di quello, che avea propollo il Configlier Cimino fu So- 
vranamente rifoluto . Il Re N. S. trovò giufto di togliere 
a D. Scipione la facoltà di contrarre, e la fazione del te- 1 2 3 
{lamento fenza Reai permeilo . Son quelle le precife parole 
del Regai Dilpaccio : Informato il Re della fordida avarizia , 
alla quale fi è abbandonato ' D. Scipione Feola di cotefia Cit- 
tà ì e ebe fi opprimendo tutt’ i fornimenti delta natura j accia 
languire 'nella indigenza non meno la moglie , che i figli , 
e che pojfa in odio di coftoro difporre' del fuo diferedandoli • 
è venuta S. M. a rifolvere , che U. S. lllujlrijfima coll’ or- 
dinaria fua giurifdizione dia le provvidenze piU proprie ed 
efficaci , con fare quelli ajfegnamenti , che corrifpondono al 
loro fiato , ed educazione , nella forma che troverà pili pro- 
pria , c conveniente , con fare al tempo fieffo obbligare det- 
to D. Scipione di non offendere , nè maltrattare detti fuoi 
figli fiotto gravijftme pene • : e nel cafo che faceffe d’ uopo di 
altro piu vigorofo efpediente per tenerlo a dovere , non lafci 
di praticarlo . Ha rifoluto inoltre , che detto D. Scipione 
non pojfa fare nè teficmento , né altra difpofizione tra vivi 
in pregiudizio de 1 figli , e fenza Reai permiffione , fiotto pena 
della nullità dell’ atto ì e che U, S. 111 . dia conto di tutto 
cii fard (3).. ■ -V* ' ' ' 1 

• A a Que- 

(1) poi. a. ad 4. Atti di Capua, ' ( ! i 

(2) Fol, 4. a ter. loc. fign. - •' ' • ) 

(3) Fol. 6. a t. Atti di Capua,' - 1 
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Quella giufia previdenza Sovrana non ebbe il' fuo effetto, per 
averne D. Giani marino ifielfo, trattenuta l’ circe azione . L’oc- 
eafìone fu , eh’ difendo di JK a poco trapalata la dilui 
madre , egli ad infinuazione di amici s’ indnfle ad ufeir dal 
Convento de’ Domenicani , ov’erafi ritirato, e ritornare ndla 
Cala paterna fulla lufinga,che la morte della madre avelfa 
lenita la fierezza paterna . Ma non tardi fi avvide del 
fjo inganno , Ciò non oftante ebbe la calhnza di con-, 
vivervi per otto anni Tempre nelle fteffe anguftie , e nella 
indigenza medefima . Finalmente D. Giammarino , depolta 
ogni fpcranza , giunto che fu all’anno trentunefimo di lua 
età , implorò di nuovo dalla giuflizia Sovrana di obbiU 
garfi il padre ad un convenevole alfegnamento , che lo 
abiiitaffp a menar moglie , mentre unico era di fua fami» ' 
glia, ed in età propria 3 prendere fiato. 

Ordinò S. M. con Diipaccio de’ 7. Marzo 1781. nuovo, in» 
formo al Configlier Omino (1). Usò quello accurato Mi- 
niltro tutta la fcrupolofita in efeguire 1 ’ incarico . Dal 
detto uniforme di otto tefttmonj gentiluomini , e fedede- 
gni rilevò, che D, Scipione Feola Ipingea la fua avarizia fina 
alla fordidezza ; che fa propria moglie , ed i Tuoi’ figliuoli 
venivan malmenati mel vitto , nel vellico , e nel trattamento} 
che per 1’ eftrema fqa avarizia divenuto era la favola della 
Cittì» tutta , mentre avean tutti in buooa opinione li figli (2)» 
Rallignò pofeia il fuo fentimento , quale tu , che potea la 
M-S-accordare a D- Giammarino il permeilo di maritarli, oh-, 
bligando il padre ad afiegnargli annui ducati 500. dalle rem 
dite d?’ fuoi beni , oltre ducati mille da darfigli in una 
fola volta per equipaggiarli una cafa feparata dal padre, e 
cosi conchiufe, refi andò intento fermala Sovrana ri fol azione di 
V. M. di, detto anno 1774. di non poter ejfo D- Scipione Fc<h 
la j.a'x te/lamento , ni altra difpofiziane tra vivi in pregia 
dizio de' figli J otto pena di nullità r d èli' atto, (3) . 

5 ù quffia. Confi) ha il Re N. S. a 6. Luglio di quell' anno 
in tal guifa referifle." Per la rapprefentanza di U. S. Jllut 

•- fi ri A 

(1) Voi. 8. detti Atti ? > 

( 2 ) Voi. 18. ad 18. . \\ . ; . 

^3) Voi. 21 . ad 24.. .J ,\j \?r*. . • 
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flrifs. ho detto al Re la tolleranza di Z?. Giammarino , //» 
firana avarizia del padre D. Scipione Feola , hi rendita , ' 

il negozio , »7 contante di coftui , ff 7 mejìier che ba di 
cafarfi il primo , Conformemente al parere fuo ha il Re 
r f aiuto y e permette a D. Giammarino Feola di menar mo- 
glie , che U. S, Jllujlrijfima cojìringa il padre ad augnar- 
gli 500. ducati annui per viverne f eparato , e pagargli ducati 
m'ile in una volta per equipaggiarfi ; ferma intanto rimanen- 
do la Regai Ki/oluzione del 1774- di non poter il D. Sci- 
pione far teflamento , ni altra difpofizione fra vivi in pre- 
giudizio de' figli fiotto pena di nullità dell' atto. Mi ba co- 
mandato in fine di fignificar tutto a U, S, llluflrijftma per 
la efecuzione (1 ) . , . -, 

pi quefti Ordini Sovrani fu giuridicamente cerziorato D. Sci- 
pione Feola (2). Quel eh’ egli fece per farli rimanere ine- 
seguiti , per far gemere l’infelice D. Giammarino in piu 
grave indigenza, e per impedirgli la contrazione delle noz- 
ze, fi omette volentieri , perchè nulla infìuifce .sù laprefente 
difputa. Convien però non ignorare , che «Teppe D.Scipione 
fraftornar le nozze del figlio , il quale ftraziato , ed oppreflb 
mori celibe nel 1784. 

La morte di coftui , che feco portava la eftinzion della fami- 
glia Feola inpafpri al maggior fegno l’altro figlio D. An- 
gelo pazientiftìmo fino allora . Scuotendo egli l’ in tolerabile 
giogo fi abbandonò con rincrefcimento all’ efpediente di 
adire il Magiftrato . Iftituì nell’ anno ifteflò 1784. nel 
S. R. C. azione contro il padre , perché veniflè obbli- 
gato ad un congruo afTegnamento , ed a rellituirgli la dote 
materna ; chiefe ancora di annotarfi tutt’ i di lui beni , 
acciò in fuo pregiudizio non li alienaffe contro i Reali Or- 
dini venuti fuora a fupplica del defontq fratello . Tanto 
ottenne dal Configlier Carufo, cui fu la cauli commeflà, 
ne’ feguenti termini ; renoventur ordìnes , ut diftus D. Sci- 
pio non difponat tam inter vivos , quam caufa martis in pra- 
judteium citati ejus filii fub pana nullitatis , C invalidi- 

fi. 3 ta ' 

wvtrtf-r «rw «rurttrwwtrwtii 

, :..u. . \ . 

fi) Fot. 15. detti .Atti/ 

£2) Fol. 6 . ad 7. A&. Prxamb , r / , 
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fitti f fiat , fervati forma Reciti Rtferìpti (t) . 

Lunga contefa ebbe a foftener D. Angelo per ottenere il chie- 
do affegnamenro Alla fine terminò il litigio con un ami. 
Chevole convenzione fattoferitra dal padre , e dal figlio 
nel di' li. Marzo 1785.. In efla non fi dice verbo della 
inibizione Regale fatta a D. Scipione di poter difporre , e 
rinnovata dal S. C. , ma fi aggirò folo allo ftabilimento di 
annui ducati 300. allignati a D. Angelo, de’ quali fi dille 
contento , per far ufo della mia fiitale obbedienza , e per. 
ehi non ho f limato giufto di f gufare detto mio padre (2). 

5’ ingannò però D. Angelo nel credere , che arrendendo- 
li egli a’ voleri paterni aveflè eftinto il fomite della bru. 
talità del padre , e dell’ avverfione verfo de’ proprj figli- . 
Quando fegui la convenzione anzidetta , avea già D. Sci- - 
pione avanzato il primo palio in pregiudizio del figlio . 
Rifoluto a maritarli di nuovo , tutrocchè in età cadente, 
ed acciaccato da mali, avea tre mefi prima Zipolati liCa* 
pitoli matrimoniali Con D. Margherita del Tufo. In quett’ 
atto D. Scipion^ Feola non più da avaro, anzi da prodigo 
diffipatore coftituifce alla fpofa che recavagli in dote Ioli duci 
duemila, lo Spillatico in annui ducati 96. , l’ antefato nella 
terza parte della dote, la fopravivenza in annui due. 200.; I 
fe procreale figli , co’ quali non le piacefle convivere , e 
qualora figli non procreafle (qual’é il cafo avverato ), oltre 
li ducati duecento , gli donò irrevocabilmente una Mand- 
ria di circa 23. moggia denominato Loriano e Trenta del 
valore di ducati dodicimila, dieci fili di perle fine, ed uri 
anello di brillanti ; e tutto ciò donogli , ancorché padàffe 
a feconde nozze (3) ; Chi no» riman forprefo in valere a 
quello fegno generofo colui che facea Icempio de’ proprj 
figli, per lèrvire alla infana fete delL’oro? 

Né qui fermofli la prodigalità di D. Scipione Teola-. Egli 
confervando la ftefla intenfita di odio contro il figlio , 
manifèftò col fuo teftamento fermo a 251; Luglio 1786. 

e co’ 

-• \ 

wwi w \trw > w\tr ww «rwr 

8 Voi. 4. ad 5. (y 8. ad p. A 3 . Precamb. 

Voi. 1 77. ad 181. Proc, S. C. 

(3) Fo/. 
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c co’ pofleriori Codicilli quanto fapsfle nuocergli-. Que- 
lla difpofizione aperta dopo fua morte il di 8. Giugno 1788, 
a richiella della Vedova del Tufo , empie di orro- 
re chiunque ha fenfo di umanità. L’ univerfal erede è 
fcritto D. Angelo Feola , ma 'erede di puro nome , erede 
oneralo , erede derifurio . Ecco un fàggio de’ peft ingiunti 
a quello erede, giacché a- miglior luogo favellammo su 
quello aflunto con preciftone maggiore. i 

Primieramente è gravato D. Angelo di: reftituir dopo fua mor- 
te tutti li liabili alla Chiefa del Purgatorio di Capua , 
a cui s’ ingiugne il pefo di mede ed altre opere pie. Toltai 
cosi la parte migliore dell’ eredita , fui rello s’ impongono 
i feguenti gravami. » • ■ • ■ > -"r - - 

Dieci Maritaggi in ciafcun anno di ducati 120. l’ uno alle don- 
zelle povere di Capua, da predarli da D. Angelo, e da fuoi 
eredi e fucceflòri in perpetuum , (y mando' .durante . ■ - - \ 

Due Melfe al giorno durante la vita dell’erede. I . j 

A D. Mariangiola, D. Maria . Maddalena , e UrAnna Maria 
Pallore ducati 500. per ciafcuna in una- volta. 

A D. Chiara del Tufo ducati 100. per una volta, a . ■ „ 

Alla Priora del Ritiro ducati 40. in ogni anno . 

A Giovanna Onza ducati 36. annui vitalizj . 

Alla medelima ducati 15. per una volta. 

A D. Silveltro del Tufo ducati 50. por una volta. ^ 

A ciafcuna figlia, del medefimo ducati 56. . r- - . -'ir. .C 

Ad Alefandro Fanteriglia ducati J[o. per una volta. i .. r { 

A D. Francefcoyitaccariello ducati 50. per una vofta. .1 
A D. Giufeppe del Tufo uno fpadino d’argento dorato. - 
E finalmente alla moglie D. Margherita del Tufo legò cult 1 T 
i frutti di difpenfa, la batteria di cucina, tutti gli abiti , 
e biancherie , eh’ ella tenea per fuo ufifj 1’ abitazione con- l »*•*** ^ 
venevole , annui ducati 200. vitalizie tutto il dippià che O/ f**" • 
donato aveagli ne’ Capitoli , oltre tuttaltro a lei foflé de T r. t . r n n 
jvre appartenuto. c.'-n ..'.3 ; -d * i-, ?• . (J 

Dopo di avere in tal guifà D. ScipioDe èfàurita la inte- 
ra eredità , aggiunfe che ove il. figlio'. fcritto erede non 
ioffe contento di tal difpofizione , fi prendefle la fua 
porzione legittima , e fucccdeflc nel rello il Regale Al- 

A 4 ber' 
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bergo de* poveri , a pefo del quale rimaneffe di efeguir» 
quanto avea difpofto (i) . Cosi muore da generofo cogli 
eltraneì un avaro fordidiffimo in vita. 

^Seguita appena la morte di D. Scipione , D. Angelo Feola 
facendoli feudo delle Reali 'determinazioni che lo mette, 
vano a coverto dell' odio di un padre fdegnato , ritornò 
ad implorare la giuftizia del S. C, ove chiefe di annotar, 
fi tutt’ i beni ereditar; , con tenerli dinanzi agli oc- 
chi la primiera annotazione, ed obbligarfi il confegnatario 
ad efibirli per farfene ad eflò la conlegna , quale unico 
figlio di un padre inibito a difporre fenza l’ autori t 'a Sovra* 
na . Ottenne dalla giuftizia del Configger Commefiàrio la 
provvidenza uniforme alla fua dimanda ; ma efeguita appe- 
na , la vedova del Tufo venne nel S. C. a chiedere 1 ’ of- 
fervanza de’ patti convenuti nell’ Jflromento dotale , e 
l’ adempimento de’ Legati ferirti nel reftamento del marito. 

IJna largizione maritale latta fenza Autorità Sovrana, un te- 
flamento direttamente fcritto per danneggiare nn figlio da 
un relatore impedito, predavano a D. Angelo Feola ine- 
luttabili argomenti da poter refpingere la pretefa del- 
la madrigna . Ma il Commeffario opinò , che una in- 
terina confegna de’ beni donati , e legati alla moglie non 
vulneraffe il dritto del figlio. Quindi rifervando al S. C. 
di provvedere full’ azione della Vedova, e full’ eccezioni di 
D. Angiolo non efitò di ordinare , che i beni donati da 
D. Scipione alla fpofa ne’ Capitoli matrimoniali , e quelli 
alla medefima legati col teitamento fi confegnaffero alla 
medefima frMa oblìgtit'iont , 

Di un tal decreto fi gravò D. Angelo nel S. C. dopo la 
ipedizione degli ordini . Fu in quel Tribunale propofto 
l’ affare , ed in difefa di D. Angelo fu dimofhato di effe» 
nulle, le difpofizioni di D. Scipione , come quelle ch’eranfi 
fatte fenza il permeffo del Re, ed unicamente per nuoce- 
re al figlio; di effer nulla la foflituzione ne 1 (labili fcritti 
a favor della Chiefa del Purgatorio , come incapace a fare 
acquifti . Onde riducendofi l’affare a caufà inteflata , tutt’ 
t i _1 . • i be~ 

WW'vwrci* «jr WWW 

(t) F oì. ip. ad zp. O* 40. ad 51, 
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i beni ereditàri di I?. Scinone liberi appàrteneànfi-, 5 fenza 
.gfayame a D> Angiolo unico fuo figlio . 

Il $. C, guftò appena il .merito della icauf» , poiché ìafeiar 
volle alla faviezza della G. C. di ponderarne il valore nel 
.dover interporre il preambolo del ' deforno D. -Scipio- ) 
ne . ,Qumdi Militò la G-.C. a dichiarar 1 ’ erede , con 
aver fequeftrato penes quos li heni lafciàti dal ! reftutore . 
Ec.co il tenor del decretò interpolo a 7, Settembre dello 
ipirato anno.: M t C. proceda* ad txpedÀ<ooiem decreti pira-, 
ambuli qu. D. Scipionis F eala anditi! omnibus interejfebai 
Jtentibus ; verum non confìgnet fidem , ncque copiarti , incori-, 
/ulto S. C- ìfwe Pomino Qaufa CommtJJario •& interim fiat 
fcquefìrttm omnium honorum • bereditariorum pr adibii qu, D, 
Scipionis , & omnia botte promijfa in Qopitulis matrimonia- 
fibus inuts inter, eumdem -V, Scipionem , & ejus tnulierem 1 
D, Margaritam del Tufo omnia eidem relitta- in tefla- 
mento ejus viri conftgnentvr eidem D. Margarita , fatta- obli-, 
gettone per eamdem cum alia, idonea . perfori* do refìituendo 
frutta! ad Orane*» ordinerei S. C. • C etera vero bona ber edita- 
rla , exceptis pradittis bonis , conftgncntu'r pr aditto Sacerdoti 
D. Angelo Feola unico j ilio ejufdem D. Scipionis , eidem 
relitta tu ejus tefìamento , fatta pariter . laicali obligatione 
cum alia idonea per fona de refìituendo fruttus fimiliter ad om- 
nem ordinem S. C?\ cifra -mm prajudicium validifatis^pra-- ~t 
ditti teft amenti prò nunc , Ó* donec alitcr vifo ex ito pre - 
amboli exptd tendi per M. C. Yi). . Vy ; 

La Vedova del Tufo fu ben follecita a dimandare nella G. C. 
di pj-oeederfi alla interpofiziòne del preambolo in vigore del 
teftamento del; defunto. D. Scipione (2) .Chiamato in, giudi-/, 
aio D, Angelo;, non mancai di appalefare quei fatti , che 
fi; foò. finora divifati , per .inferirne che : il;, preambolo inter- 

S ner fi doy effe, ab intejlato. Egli cos\ cotlchiufe il; fuo li-.; 

do , ; fa ijìaiv^a dicb tarar ft^fe attente cafe efpofie potea-, 

IX Scip iati? jf.eola , come impedito dalJLegf slatore fatele nar-.- 
tate , dif pofxioni tn pregiudizio del fuo principale , 0 pure 

A 5 nul- 

’ ■' w* --x, • ' . ; •• w • ' ' ; • ;• ere 1? 

fi) Fot, 3. Att. praamb. .Wì (i) 

(a) F oU i« 
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nulli ftano le mediarne , ed invalide , come fa ijlanxn 'di- 
chiarar fi , per darfi luogo alla ftccejfione legitima in bene, 
fido del principale del comparente unico figlio di detto fu ■* 
D. Scipione (l)' f -i. 1 ‘ • ■ — •' • 

Pr dovendo la CdC, giudicare di quella pontroverfia nello flato 
efecurivo in cui verfiamo , ed in contraddizione non che 
della legàtaria del Tufo, ma altresì dal Regai Recluforiòj 
eh’ i anch’ eflo venato in giudizio fui fuppofto di eflèrft 
fatto il cafo della fua chiamata , da noi s’ imprende a di- 
moftrare , che meritar non devono efecuzióne le difpofi- 
zioni di D. Scipione Feola , perchè difporre egli non pò- 
tea in pregiudizio de' figli fenza il permeflo del Re , V 
perchè' con effe altro far non volle , fe non nuocere ali’ 
unico filo figlio , turiocchè garantito dall’Autorità Sovrana’. 
Prima però di entrare in materia , conviene avvertire che il 
teftamento in efame, anche quando non foggiaeeffe alle di- 
vifate eccezioni intrinieche, neppur meritar porrebbe la proni 
ta, e parata efecuzióne. Effo vedefi eftratto dalla mormoia 
del fu Notar Pompeo TriroccO d’ ordine del Magiftrato idy 
gitimo (al. , 

. . v’ V , . \ ; t '.v .'1 

C A P- I. 

Le àijp Sfizi oni di D. Scipione Feola fono nulle > 

perchè falle contro il divieto Regale , ^ 

: .o; ■ ..i rt."; f: j •. .v u 


S E la fazione del teftamento è un dono , che fan le Leg. 
gi al cittadino, può in taluni cali il Legislatore privare 
taluno di quefta ftiblime facoltà . Or avendo il Supre» 
ma Moderatore con due Referitti dietro una piena cogniu 
zione di caufa vietato a D. Scipione di difporre o per atq 
ri fra vivi, o per altima volontà de’ beni faoi,< dod 
vea- egli chmar la fronte alla Legge , ed offervarla tori 
v- « f v. v..\ . •' \ jSrifrt 


(il Tòl. 71. 
(a) Fot. 37. 
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rifpetto, ancorché niuna giuda caufa l’àveffe preceduta. Se 
egli l’ha eoa audacia difprezzata, nullo é quanto ha fatto 
fenza implorarne dal Re il permeffo , e niuh danno ri fen- 
tir deve D. Angelo da quel che le leggi hanno prò in/e. 
do . Ea qua lege fieri probibentur , fi fusrtnt fada non. 
folum inùtilia , fed prò infedis ettnm babe fintar (i) . 

Ck 5 pollo, con quali argomenti fi fan gli Avverfarj a folte nere 
il tedamento in controverfia ? Quello atto di pubblica ragione 
nafeente dalla volontà del lamino Imperante non può attento 
il divieto valere, e produrre effetto legale. Fù Sovrana vo- 
lontà , che non valefle per quello Cittadino la malli ma uti 
legajfit , ita jus ejìo . Dopo che il Re lo ha vietato, fi arrogarà al- 
cuno il dritto di andare indagando , fe giuda , e vera fia 
data la caufa del divieto? Sarà forfi permeffo di contrada- 
re con orribile attentato alla Sovranità di poter il Princi- 
pe derogare in certi cali alle Leggi , lo che per modo d’ 
interpretazione è anche al Magidrato permeffo „ quando 
una giuda caufq io fug'gerifca? Ma perché fi conofca, che 
Tagionevol caufa diede motivo al divieto , ci facciamo leci- 
to di penetrare lo fpirito de 'Reali Referitti , per dimodrar- 
ne fempreppiù la faviezza , e .la intnnfeca giudizia. 

Grande analogia palla fra il prodigo , ,e l’avaro. Al prodigo 1 
è vietato il dilporre , perchè difperdendo egli continuamen- 
te, ed abufando de’ proprj beni , ne defrauda coloro i, cui 
fon dovuti ; Ne abufa al pari l’avaro con privare fe deffo* 
e gli altri del bifognevole ; anzi riguardandoli il . pubblico 
bene , fi comprende che producono danni effettivi, li, rida, 
grti dell’’ avarizia , laddove, fono altrettanti benefizi le dilli- 
pazioni della prodigalità. Se la ragione è la defila ,.ed il 
fine della Legge è il medefirao,, valer dee per gli avari “ 
quel che trovali difpodo per i prodighi . Sii quella ragione 
di analogia è piantato il fondamento della comune opinione 
de 1 Dottori , che polla darli all avaro il Curatore , egual- 
mente che al prodigo . Innumerevoli Scrittori di nome 
chiarifiimq fodengono queda dottrina, de’quali per non ren-’ 

. ... *.U . . . • . ,*\ t*\ jder 

* - - • - - - * ^ w 

(i) L. 5. C. de legib . ... -H 
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derei nojofi tralafciam di riferire le precife parole (i). 

Or il prodigo , dopocchè gli è fiata interdetta 1 ' amminiffrazio- 
ne de’ beni , 'rimane ancor privo della facoltà di teftare .. 
Ne penetra la ragione meglio di tutti il chiariflìmo Con- 
nano : Appunto perciò, ei dice , il prodigo trafportato dall’ 
ira privarebbe ficuraniente de’ fuoi beni col teliamento li 
congiùnti , da’ quali la interdizione fu a lui procurata . Ego 
mero hoc effe caufa arbitrar , cur arceantur prodigi a tefla- 
menti f ad ione , quod non iflorum tantum , veruni etiam agntt- 
t or ti ni gratin bonit fuit interdirai! tur , ne patrimonium Juum 
non ipfit folum , fed toti generi quaft debitum , & definir- 
tum in totius j amili* dedecus , atque ignomintam diffpent . 
Jdeoque ad agnato s , O 1 gcntilct ducebantur , ut eorum au , 
Boriiate & prudentia regerentur , ad quos ipfa quoque bo- 
norum ronfumptio pertineret . Timendum autem fuit , ne 
quod fupetcjfct patrimoni i rransferrent ad alienos ,& quidam 
indigna , exberedatis fuit , & legitimis hereàibut , QUOS 

IDEO ODJSSENT , QUOD EORUM , OPERA , ET 
CONSILIO RERUM SUARUM FUISSENT ADMINI* 
STRATIONE PROHIBITI , atque ita jus (J caufa in- 
fard tèi ioni; bonorum per tc fi amenti ore af tonerà eludere tur (i). 

L’avaro abufà de’ beni fuoi , non diflipandoli come il prò- ^ 
digo , ma perché tenace all’ eccello nè per fe , nè per 
gli altri ne ufa come fi converrebbe . Quindi nuda , fame- 
-lica , e bifognofà rimane la fua famiglia, mentre l’oro im+ 

K llidifce ne’fcrigni. Interdetta a coftui la difpofizione de’ 
ni, affretto a predare a’ fuoi li neceffarj alimenti, non 
avvamperà d’ orno contra gli autori della interdizione 
contro coloro a’ quali ha dovuto predare il bifognevole? 

E’ quello il quadro, che fi prefenta al Magiflrato. D. Scipio- 
ne Feoia portando 1 ’ avarizia al di là di ogni viva i im- 
maginazione , Iacea penar nella miferia la moglie , ed i 
- . prò- , 

\tr Ww ww «r«r «ur 

* ' • * '! J 

/l) V. Bald. in L, fin. C. de fent. pafs. ». i6.de Pont, 
de por e/ 1 . Proreg. tit, de div. prov. §. de limit. expenf. », . 
13. Prat. obferv. 55. ». 5, 6“ 26. Altim, de nutlit. fent. 
rubr, 11. qu. 9. > 

(2) Comment. lib. IX. e, IV, n.n. 
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proprj figli; la moglie che avea il dritto di partecipar de- 
gli agi della famiglia, li figli riguardati anche in vita del 
padre quali condomini , doleanfi delle fevizie di un marito 
crudele, di un padre inumano. Ma feropre infenfibile D.Sci- 
pione , e fordo alle voci del dovere , e del lingue , non fa che 
più inafprirrt contro la moglie,. e centra i figli . Ingiurie, 
maltrattamenti , ftrettezze maggiori fon tutto quel , ch’efli 
riportano dalle loro giufte querele . Capoa intera ride del- 
le flravaganze di quell’ uomo fingo! are ; ma fi ride ancor 
effo dell’altrui buona opinione, in cui confifte 1’ onore f 
Non cura la moglie, non i figli , minaccia anzi Tempre 
diradarli , e Iafciare agli eflranei le fue folianze. Dilperati 
fuggono nella folitodine d’ un Chiortro , ed implorano dal- 
la clemenza, del Re non agi , non piacere , non ludo , ma 
pane , e veftip . Corti modo l’ animo Sovrano , impone a( 
Governatore di Capua , acciò obblighi quello barbato pa- 
dre a predare il bifognevole alla madre , ed a’ figli, e per 
togliergli la poteft'a di offenderli in avvenire, gli vieta di 
far qualunque difpofizio'ne in pregiudizio di erti o per at- 
ti tra vivi , o di ultima volontà fenza il Regal per- 
meilo . Si avrà ora il coraggio di foftenir come va- 
lide le difpofrzioni in contefa ? Non é la fola ragione della 
Legge ferina, che le annulla, aflomigliandole alle difpoft- 

1 zioni del prodigo dopo la interdizione ; ma le annulla la 
fteflà Legge viva , il noftro gì urti (lìmo Principe , che fag- 
giamente applicando all’ avarizia ciocché è ferino per la 
prodigalità , interdice a D. Scipione il far ufo de’ foci beni, 
gl’ impone di farne partecipe la fua famiglia , e gl’ impedi- 
te in fine di nuocere a coloro , per opera de’ quali proc- 
curari furon tali provedi menti . Cofa mai fperar poteano 
i figli da quefto padre, che nel veder riprefa la fùa più fa- 
vorita paflìone , la toccato nella parte più fenfibile r Traf- 
portato egli da odio , e da ira infaniffima , potea offende- 
re i figli in quell' ano f^eeialmente, in* cui era dalle leg- 
gi cfcftituiro Legislatore. Ciò appunto volle il Re impedire, 
togliendogli la facoltà di difporre in danno de’ figli . 

Dopo di eflerci occupati a fiimoftrare la intrinfeca giuftizfa 
delle Regali Determinazioni , che farebbe ballato di ad- 

. . ;■» . v . db 
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ditare foltanto , giova i di, aggit’gnere nuova rifkflìone-; 
Non fia flato ad altro valevole il divieto Regale, fé non 
ad indurre un dubbio nell’animo di D. Scipione , fe egli 
porcile o nò validamente difporrc de’ fuoi beni lenza l’Ora- 
colo Sovrano . In quello flato di dubbiezza porea egli difr 
porre in quella guifà,che ha fatto? Nó, dicon le Leggi , poic- 
chè coloro , che dubitano dello flato loro, o errano, lar 
non poffbno teftamenro..Additaremo tre foli luoghi. della Leg» 
ge , donde forge quella indubitata teoria . UJpiano dice * 
de flctu fuo dubitantes , rei errante; tejìamcntum facete non 
paffuti t : ut Dirus Pius refcripft (i). Paolo anch’eflò dice; 
qui in tejì amento domini manumiffus cfì , ft ignoret domi* 
ttum decejfjfe , aditamque ejus effe bereditatcm , tejì amen* 
tur» f acere non potejì , licer jant paterfamilias , 6* fui fu* 
ri s cfì : navi qui inccrtus de fìatu fuo eft , certam legcm 
tejì amento fuo dicere nqn potejì . (a) , E Marcello in fine ì 
Arijìo ncgavit valere Codicillo; jtb eo faflos , qui paterfa * 
milias, nec ne effet , ignoraffet (3). Balìa dunque, che nell: 
animo di D. Scipione indotta fi folfe qualunque efitazione, 
perchè nello flato d’ incertezza far egli non potefl'e alcuna 
difpofizione lenza il Regai permeilo . Ma è egli vero jche 
colle fue difpoflziani abbia uocciuto al figlio? Ecco l’alcrò 
punto, di veduta, folto il quale convien • che fi guardi la 
caufa. „ . • '-■■■: • 1 ... •• ; 

G A p. ^ II. * 

Nullé. fono le difpofizioni di D Scipione Feoìa\ 
perchè fatte unicamente per nuoceie al figlio . \ 

. 1 . : : in.! 3 

S E potili dimoftrarfi , che D. Scipione nel difporre de’fipoi 
beili altro fine non ebbe , fe non di privare indirettaroeft* 
«Sii figlio puranche di quella porzione legitima , .che no*? 
era in fóo arbitrio di togliergli, faran piti' foftenibili le lue 

li »!.•• • • ‘ : ; dif fg 

1 -C - • j rT uc,.rl 

■hc(i3 L. J 5- qui tejìam, fac. poff. . 

(2) L. 14. ff. eod. 

(3) L, 9. ff. de jur. Codio il. 
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dlfpofizioni figlie dell’odio, del livore, della più infana ira? 

Le leggi altamente ripraovano 1 ’ atto, che taluno fa ad og- 
getto di far ingiuria altrui , ancorché colui , cui fi vuol 1 
fare ingiuria non abbia un dritto perfetto di allontanar- 
la da fe . Infiniti efetnpj fomminiltra la Giurifprndenza , 
co’ quali nulli fon dichiarati gli atti fatti ad emulazio- 
ne. L’ Imperator Pertinace volle, che con un Senatocon- 
fulto fi prefcrivelfe di non poteri! affetto iftituire il Princi- 
pe erede litis caufa , fdegnando di accettare una ereditk a 
tal fine (i). Ripruova pure altamente la Legge la ceflìone 
delle azioni , che fi faccia in un uom potente , per nuo- 
cere altrui , caratterizzandola per un atto criminofo , 
e nullo (2) . Finalmente proibire l’edificare ad emulazio- 
ne , ed accorda dritto ai vicino di domandare la demoli- 
zione della nuova opera , tuttocché fui proprio fuolo s’in- 
nalzi l’edifizio; e ciò in pena del reo difegoo di recare ad j 
altri nocumento (3), 

Per vederfi, fe D. Scipione Feola di propofito volle colle fue 
difpofizioni nuocere al figlio, non debbiarti fare altro, che 
calcolare il valfente de’ fuoi beni , e delle deduzioni ordi- 
nate . Il primo grave danno glielo inferi colla fcrittnra do- 
tale ftipolata còlla feconda moglie nel 1784. . Uri ecceffi- 
va fopravvivenza di annui ducati aoo. ; una donazione in 
pieno dominio di una fpeciofa Malferma, la prodiga largi- 
zione di confiderevoli gioje, e la condizione che tali doni 
foflero della moglie , ancorché paflalTe a novello marito , 
ben dimoftrano qual difegoo outriffe il piti avaro degli lu- 
mini , divenuto generofo per l’odio che avea col figlio . 
Poco ei cura che goda i fuoi beni un eftraneo , purché non 
li abbia il figlio , e giugne financo all’ eccefla di aguzza- 
re i ftimoli alla moglie per rimaritarli , prevedendola di .. 
«in ricco patrimonio, che formano il valore di ducati quin- 
dicimila. s:*L i ! - csì.c • '! -„*I 

Col teftamento poi vien egli a compire l’opera gii camin- 

cia- 

tì-rttr i-rttrw 'tórwrw www «r 

/v* ■ • ' ' ' V * , 

(1) L. feti. jf. de ber. ihfìtt. 

(:) L. 22. 2. de jur. fife L. 2. C. ne tic. ptìfent. 

(3) L. 3. jf. de oper. pub. 


Digitized by Google 


«K( »8 )fr 

«« ■# » < KH H' « -4K4< «■ 

data . Perchè fi ravvifi a colpo d’occhio 1 ’ effettivo danno 
recato a D. Angelo , eccone la chiara dimoltrazione. 

Jl valore de’ terreni , comprefla la Mafferia di Loriano e 
Trenta , giufta la nota efibita nel 1784. nel S. C. fotto- 
fcritta dallo fteffo D. Scipione , ed autorizzata da Notar 


Trirocco afcende a ducati 

Le annualità de’ Capitali ereditar) afcendenti a du- 
cati fedicimilanovecentotrentafette , e grana 50. 
a tenor de’ valevoli documenti (1) importano due. 

Importa la iptera rendita due. • 

Da quelli debbon dedurli le doti materne apparte- 
nenti a D. Angelo in ducati duemila e trecento, 
e per effi annui due r- - — — 

Gli annui ducati quattro addetti da D. Caffandra 
Sibilia al legato pio fondato su la cafa fita in 
Capua due. 

Dedurli anche deve la rendita della Mafferia di 
Loriano donata a D. Margherita in annui due. 

Finalmente deve dedurfi 1’ importo de’ legati in 
ducati ip50. , e per effi la corrifpondente an- 
nualità al 4. per cento due. - 

Rimane netta la rendita in annui due. - $>48. 8 < 5 . 

Su di cotcfta rendita impolli furono da D. Sc'pione li fe* 
guenti pefi . 

A D. Margherita del Tufo per fopravivenza doc. 

Alla fteffà per antefato . 

Alla medefima per p»fa di abitazione , che pud 
valutarfi annni due. — 

fer limofina di due mefle al giorno, ed anniver- 
fario due. 


6$6. 70. 

71 tf. 16, 
1352. 8d. 

11 5. 00. 

4. . 

2 ir. 00. 

78. 


200. 00. 
28. 00. 




40. 00. 
150. 00. 

-a; j 

Totale due. tfi8. 00. 

%j.t t r * < . • 

wvttwvt •wvn» wwww <dr<ar«r w w ww 

.. (t) Fel. 53, 58, (? 5p. . 
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Rimangon netti a D. Angelo, fehbene con correre 
a fuo rifchio l’efigibilit'a , le rifazioni, ed altri 

peti due. -t— .un 8 6 T t 

Quello è il grande utile , che ritrae D. Angelo dal tellamento 
paterno , mentre alla madrigna pervengono fenz’ alcuna di- 
minuzione annui ducati quattrocentofettantanove . Or chi 
non vede , che D. Angelo Ha un erede di folo nome , anzi 
un Miniftro di coloro, da’ quali l’utile della eredità fi per- 
cepire ? 

Molto piu nociva fi feorge la paterna difpofizione , guardan- 
doli al valore capitale de’ beni ereditar) , e ponendo in pa- 
rallelo quel che fi è lafciato a D. Margherita , e ciocché 
viene a confeguire il nollro Cliente. 

Li territori valutati a ragion di rendita ( in fuora del donato 
a D. Margherita) danno il valore di ducati 8510. 00. 

La Maflèria donata alla Vedova del Tufo giuda 


l’apprezzo (1) ducati » — 11552* 00, 

Capitali efifìenti , dedotte le dori materne due. 14^37. 00 

Cala di abitazione col mobile due IOOO. OO ' 

Gioje y argenti y ec. due. •«*•»?•* poo# 00/ 


Totale due. oo. 

* ' * ■ , 

Di quelli la maggior parte viene afforbita dalle profusioni di 
D. Scipione verfo la moglie. Eccone la dimollrazione . 
Valore della Malìeria donata alla medefima due. 11352* 00. 


Sopravivenza di annui ducati 200. ridotta in 

Capitale vitalizio al dieci per cento due. — — » 2000. 00. 
Gli annui ducati 40. per l’abitazione ridotti a 

vitalizio due. •— ■ — 400. 00. 

D’antefeto in due. 28. ridotto pure a vitalizio due. 280. 00. 

All* 1 fteflà per lacci, e fpille due. — 96. 00. 

y^lla medefima per gioje due. — — ~ dooi 00. 

J^lbi medefima per rame, abiti, biancherie , ed , ' 

a ltro due. —v— 200- ■ 00* 

ì . . . 1 a _ oìL'm. 


< ■ In uno due. I4pa8, 00, 
ww ttr w-w^w«imr^ www w ttrww 
(1) Fol. 52: 
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L' intero importo de’ legati , ridotti a capitale 
gli annui ducati 200. per maritaggi , ed a 

, vitalizio la limofina delie melfe due. 

Dedotto inoltre il valore della proprietà de’ ter- 
reni , a’ quali è foflituita la Chiefa del Pur- 
gatorio afeendente a due. — — 

Dedotto il Capitale degli annui ducati 4. per 
la Cappellata fondata da Sibilla — - 


8435. 00. 

•.) 

42 do. co 

• r 

100. •; 


Compongono tali pefi, e deduzioni la fomma di due. 27523. 00. 

Rimangono perciò liberi a D. Angelo per ogni 
*■"»*’* r 2 ,'J> fua porzione due. 8876. 00 -f 

k k porzion legittima a coftui appartenente farebbe giu- 
'f ^ va l° re rapportato in ducati 12133., v * vuol’ altro a 
^'^ - dimoftrare , eh egli con riceverne ducati 8^7*5. rimanga 
lefo in ducati 3157-? Fa d’ uopo di dimollrazione per 
pruovare , eh’ é Hata la moglie beneficata dal marito in 
ducati 5752. più di quel che fi è dato al figlio? 

In quello prudenziale bilancio del valore dell’eredità, e ren- •. • 
dita de’ beni abbiam’ omefio di far parola del contante ere- 
ditario , . afcefo giulla 1’ annotazione a ducati 1700. , e 
delle vettovaglie, npn con difegno di minorare il valore 
de’ beni , ma pèrche piacque al tellatore di delibarlo a par- 
ticolari ufi , con avere ordinato , che s’ impiegaffero in 
compra, per foddisfarfi dalle annualità il legato di annui 
ducati 40. alla Priora del Ritiro , l’altro di ducati 3 6 . a 
Giovanna Onza, ed il rello erogarli a limofine. 

Prevediam però opporci , che D.Angelo a torto fi duole della 
difpofizione paterna, mentre il padre prevedendo il cafo , 
che il. figlio non ritnanefle contento, ordinò di prenderfi li- 
bera la fua porzione- legiti ma. Senzacchè dunque meni egli 
innanzi le fue querele , prendafi quel che per Legge gli 
è dovuto, e laici, al Regai Reduforio il rimanente della 
eredità, Sentafi intanto la convenevol rifpolia. 

Niun luogo del teftamento , per quanto a noi fembra , ap- 
prefta miglior pruova dell’animo di D. Scipione, intento folo 
a nuocere al figlio, quanto quello . La porzione legittima 

i la 
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é la legge , che l’accorda a’ figli libera , fenza gravame , 
ed anche contro voglia dei padre . Benefizio alcuno non 
comparti fce al figlio auel padre , che gli dà foltanto quei 
che non pu<5 togliergli affatto , perchè benefizio dicefi quan- 
do diamo altrui ciocché è nel noftro arbitrio di privamelo. 
Non facea d’uopo della Regale Autorità, perchè D.Scipio- 
ne non difponeflè in pregiudizio de’ figli, fé fi fbffe trat- 
tato della loia legitima. La proibizione diretta ad allonta- 
nar da’ figli qualunque pregiudizio riguardava appunto quel 
dippiù fuori della legitima, di cui potea D. Scipione libe- 
ramente difporre. Non volle il Re, che per odio ne foffe 
venuto male a’fuoi figli , da’ quali erafi procurato il divieto, 
D. Scipione intanto ad eludere le mire Sovrane ha impo- 
fto al figlio tanti gravami , che affo rbi fcon pure la legiti- 
ma . Potrà meritare efecuzione teftamento Affatto? 

Quando anche valer poteffe si pregiudiziale difpofizione, nulla 
farebbe la foftituzione fatta a prò della Cbiefa del Purgatorio, 
eh’ è incapace ad acquiftare per le rifàpute leggi contro 
l’ ammortizazione . Avendoli per non fermo tal legato , fi 
acquifta ali’ eredità , e rimaner dee afmd eum , a quo fue- 
raf derdtcium . Nè può la Chiefà del Purgatorio follenere, 
eh’ ella fia un luogo pio comprefo fra i laicali di opere 
pubbliche, e di pierà amminiftrate da’ Laici ; mentre ella 
e una Congregazione di laici Confratelli , dove celebranfi 
colle limofine de’ fedeli Meffe in fuffeagio deile anime del 
purgatorio, e perciò nominatamente compreià nella regol* 
della Legge, che ne l’ eccettua. ■ . 

Molto meno giova il dire , che il teffatore ingiunfe di farfi 
de’ maritaggi , che confiderar fi devono come pubbliche opere.* 
Poicchè ei volle di celebrarfi due Mefse giornaliere colla li- 
jnofina di carlini quattro V una , e ciocché rimaneffe im- 
pofe di difpeniàrfi per maritaggi. Dunque il frutto de’ fuoi 
labili per la maggior parte verrebbe afforbìto dal pelo di 
2 ^ e fe; e quando anche avefs’ egli ordinati ferii mantaggi, 
dia pure farebbe la fua difpofizione, perchè affidata ad ut* 
Ceto di peribne dalla legge dichiarato incapace. Le perfo- 
e fijron dalla legge avute in mira, e non le opere , che 
febbene pubbliche fi fofferoj non permife il Re di adenu 
pirli dalle Congregazioni, 
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Se tal’ è la caufa, quale l’abbiam finora divifàta, potrà darli 
retta alla dimanda di D.Margherita del Tuta di darli al re- 
ftamento pronta, e parata elocuzione , o all' aUra del Regai 
Ree lu Torio , che fui fuppolto di elfer D. Angelo decaduto 
dalla paterna fucceflione , chied’ elfo il Preambolo ex te/i'a- 
mento) l’erede univerfale, a cui competerebbe il benefizio 
della immiflione contenuto nella L. 3. C. de editi. di>v. 
Hadvian. foli, lungi di chiedere immiihone , impugna il 
tellamento , e lo impugna con armi invincibili , quali fo- 
no li mentovati Regali Refcritti.Si ellenda quanto li vuole 
il dritto di una legataria, qual’ è la Vedova del Tufo in 
poter allringere l’erede ad adire l'eredità, faccia valerli la 
lacolti dell’efecutor teltamentario in obbligar l’erede a di- 
chiarar fua volanti , abbiali in tutto il riguardo la peti- 
zione del Reai Recluforio , che fui fuppolto di elfer D.An- 
gdo decaduto da ogni dritto si fi elfo avanti a chiedere la , > 
imm ilfione, fari fernpre vero che non potrà venire autoriz 
zato un teltamemo latto da chi non non ne avea facoltà 
e diretto foltanto a nuocere al figlio. ... 1 

E’ notilfima la diltinzionc de’Dottori fra vizio del tellamento 
materiale, e vifibile , e vizio invifibile ; ed- ognun si che> 
accordafi all’erede la immilfione , fe non apparila alcun vi- 
zio vifibile di Icrittura, fi accorda eziandio qualora il vizio; 
invifibile richieggo alta indagine . Ma è noto ancora , che; 
niegafi la immiflione , dove il vizio invifibile fi dimoitri all' 
ilìante . Cosi la Gioita: aut cnufa exigit altiorem indaftnem, 
et fune fcriptus berci mittitur : aut ftatim vult prebere 
eam , (y tutte noti : fupple ergo mirti folet , nifi inconti , 
nenti probet caufam aliquota de bis (1). Paolo de Caltro 
fi fa anch’elfo a foltenere quella teoria . Requiritur quod fcri-i 
ptura non babeat aliquod vitium apparens ; quod intellige : 
fi ve illud vitium concernei ipfom Jcripturam , ut cancri - 
latto , ftve concernei ipfam difpofitioncm , ut fi in è a ef~ 
/jet facta aliqua mentio de filio , & tamen nibil ernt et 
relilìum jure in/lituticnis , (7 fic adpareret prreteritio quod 
ufi vitium tefìamenti , non fcriptmte ...fi filius contradtcrret y 


(j) in L. 2, C. de Edili, D, Hadvian, foli, v.quamvis 


q 
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CS* incontinenti probaret fuaM cóntradittionem . Non altrimén- 
ti opinarono i più clalfici Dottori, fra i quali il Gotofredo, 
il Perezio , il Card, de Luca , ed altri molti ; Ed è tal 
loda opinione avvalorata dalle uniformi giudicature de’ più 
rinomati Tribunali. Ve ne fono della Ruota Romana (1): 
del S. C. e di altri (2); Se dunque il vizio inVifibile del 
teftamento di D. Scipione Feda fi rende vifibile con un 
ibi colpo d’occhio sù li Regali Refcritti del 1774. e del 
1782. *fà d’uòpo di altra pruova, perchè fi conofca di non 
doverli far pompa d’ immilfioné? 

Ad altra ragionò fi rivolge il Regai Reduforio, per dimoftrare 
D. Angiolo indegno della eredità parerna.il figlio, eflò dice, 
ha impugnato a voce ed in ileritto il teftamento del padre, 
dunque li è al cafo preveduto «/codicilli di appartenergli la 
fola légitima; Egli in oltre p.tlam & Aperte teftatori tnaledi- 
xir i dunque é indegno di fuccedergli : Seguèntemente deve 
la. eredità deferirli al Reclufório e* teftamento ; 

Quella obiezione ri man feiolta , folo con guardarli allo fiato 
della controverlia ; Si quiftiona sù 1 ’ efiftenza del teftamento 
di D. Scipione Feda . Gli Ordini Regali dan ragione al 
figliò di credere e foftenere , che noi} elìfta nè teftamento, 4 
riè altra difpofizione , giacché la riullitk di quel ch’efifte va 
bene equiparata alla inefiftenza . Quell’ azione pregiudiziale 
è dedotta in giudizio, e deve il Magiftrato dichiarare , fe va- 
lide fiano , ovver nulle le difpofizioni di D. Scipione ; 
Quando valide foflero giudicate 4 competerebbe diritto al 
Recluforio di obligare D. Angiolo a dichiarare , fe adir 
voglia la eredità cu teftamentj . Sinochè quella dichiarazio- 
ne ^non fiegua , D. Angiolo temer non deve di decadere 
dalla illituzione , ficcome non teme affatto di éffer dive- 
nuto indegno di fuecedere al padre* per averné maledetto; 
Egli tifando di tutta la moderazione , e parlando con rifpet- 


■tóW'tdd wwwwtti •«* w w«t> «#■ 

(i( kecent. parti 13 ; dee. 8. , 

( 2 ) Caroli de Alea. Oùferv. in Confale. 8 6. Capaci 

Antonii Berrà Controv. 66. in fin: de Lue ; ad de 
Franchi dee. 204 . »< 8 . 
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fu del fu o Genitore , non ha giammai olito di male- 
dire del padre nel fenfo , chp han le leggi in refo di li- 
vellare , Egli ha malincuore fatte note al Magiftrato col- 
le fagrc voci del Principe le pal&oni paterne , caufa degli 
attuali {concerti. Giudichi chi ha fenfo calunnine , fc fiali 
ciò dicendo relò indegno della patema fucceflìone. . 

Prima, che alziam la mano dalla tavola, dobbiamo avverti- 
re , che va errato il Difenfore del Recluforio fe ha ere, 
duto dir da fenno , phc D. Angiolo non può giovarli de’ 
Reali Difpacci proibitivi al padre di difporre,per la ragio- 
ne , che, quelli riguardino lolo il favore del defonto fra‘ \ 
tello £>. Giam marino. Sù qual principio fi ragiona co il P 
è vero , clic coftui folo ricorfe, ma è vero ancora, che il 
Magifirato incaricato a dare il parere , proveder volle 
ad entramb’i figli, ed eziandio alla moglie ;ed il ReN.S. 
conofcendo, che ugual era il diritto de’ figli , proibì a 
D Scipione di difporre non già in pregiudizio del folo ri* 
corrente , ma in pregiudizio de fuoi figli . Si diri ancora, ,> 
che al folo. danno di D. Giammarino volle con, tal divieto 
ovviarli? . • • . • j., 

Qui finita la difefa di D. Angiolo Feola , La fua caufa é 
per tutti gli afpetti la più giufia.del mondo . Spirano le 
dilpolizioni paterne dappertutto odio, livpre, vendetta . Gii 
eftètti di quelle inlane paffioni vengono allontanati dalla 
benefica mano Sovrana . Sotto quello ficurilfimo fcampo a 
rag'ione fi augura il nollro Cliente , che annullate ie pa- 
terne difpofrzioni, deferirgli fi debba la fucceflìone paterna 
ab inteflato . . a 

• ■ - : 

Napoli 5- Novembre .J7po, 

» » • — • «*• C j «. i .* 
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